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Vola la fotografia: Man Ray 12,4 milioni, Helmut Newton 2,3
New York. L’asta serale di arte del XXI Secolo di Christie’s del 10 maggio ha totalizzato 103 milioni di dollari. Tre lotti si susseguivano al centro della vendita: la scultura «Lobster» di Jeff Koons che ha totalizzato 
3.780.000 di dollari, il dipinto «The Old Man’s Boat and the Old Man’s dog» di Eric Fischl (4.140.000 dollari) e la fotografia «Big Nude III (Variation)» (nella foto a destra) di Helmut Newton che è stata battuta a 
2.340.000 di dollari. Primo dato che salta agli occhi è che la fotografia di Newton non era inserita in un’asta specifica, ma tra le opere di arte contemporanea, le migliori selezionate sul mercato internazionale. 
Certe immagini, ed è il caso dei «Big Nudes», sono icone del loro tempo ed emblema dell’opera dell’artista, non importa la tecnica con cui sono realizzate, sono capolavori a prescindere. Pochi sono i fotografi 
che riescono a conquistare l’attenzione di chi non colleziona specificamente fotografia, ma se ci riescono, raggiungono quotazioni pari alle grandi opere del contemporaneo, senza alcun complesso di inferiorità. 
Andreas Gursky, Cindy Sherman, Richard Prince e Newton ne sono un esempio. Secondo elemento da evidenziare è che il risultato d’asta è molto superiore alla stima di 800mila-1,2 milioni, più del doppio. Un 
dato che attesta l’interesse del mercato per un certo tipo di fotografia, per le opere vintage e con una provenienza unica e impeccabile. Tra i fotografi più provocatori e sensuali del ’900, Newton realizza la serie 
dei «Big Nudes» nel 1980 per un servizio commissionato da «Vogue Paris». Cinque fotografie di nudo a figura intera, 
stampate in grande formato, ispirate dalle foto segnaletiche che la polizia tedesca utilizzava per ricercare gli appar-
tenenti al gruppo terroristico Bader-Meinhof, poste su un semplice fondo bianco da studio, essenziale, illuminato 
in diagonale da un’unica fonte di luce, quasi sempre alla destra del fotografo. Al Museo di Fotografia di Berlino, sul-
la scala d’ingresso, si può vedere l’intera serie stampata in grande formato (più di 2 metri). L’impianto è lo stesso 
delle foto degli uffici della Polizia: le ragazze, poco truccate e con acconciature naturali, indossano solo scarpe dal 
tacco alto, perfettamente in posa, solenni ed eleganti, intriganti e autorevoli. Se i «Big Nudes» sono tra i capolavori 
dell’artista, quello andato in asta a New York costituisce anche l’unica fotografia conosciuta di una variazione 
della serie, una prova d’artista documentata e stampata nei primi anni Novanta, dedicata «A Rudy», Rudy Kicken, 
il mercante del tempo di Newton. La storica modella Henriette Allais, già presente in due delle cinque immagini 
della prima serie dei «Big Nudes», nota per essere anche la protagonista della copertina di Sumo, monumentale 
antologia dell’opera di Newton del 1999, in questa versione ha la testa leggermente ruotata. Un’immagine potente 
e straordinaria che incarna la visione che l’artista ha della donna moderna. Consapevole, sicura di sé, elegante 
e mascolina nella sua femminilità. Nella settimana newyorkese delle aste, il 14 maggio, a pochi giorni dal record 
realizzato dall’iconico scatto di Newton, un altro risultato straordinario conferma il grande interesse per le opere 
uniche che utilizzano il medium della fotografia: «Le Violon d’Ingres» di Man Ray, fotografia del 1924 (nella foto a 
sinistra), comparsa sul mercato per la prima volta, ha superato il record di vendita per qualsiasi stampa, vintage 
o contemporanea, raggiungendo nell’asta «The Surrealist world of Rosalind Gersten Jacobs and Melvin Jacobs» la 
cifra incredibile di 12,4 milioni di dollari. Qualcosa sta cambiando. Chi supererà Man Ray? q Chiara Massimello

Barbara Kruger e «Thinking of You. I Mean Me. I Mean You» (2019)

Londra.  La mostra  Invitata da Ceci-
lia Alemani a partecipare alla 59ma 
edizione della Biennale di Venezia, 
dalla fine degli anni Sessanta Bar-
bara Kruger (Newark, Usa, 1945) ha 
abbinato immagini in bianco e nero 
a messaggi provocatori per mettere 
in discussione gli inganni del capita-
lismo, della politica, della pubblicità 
e di una società sempre più consu-
mistica. Pioniera della critica ai me-
dia, nella sua carriera ha utilizzato 
una stupefacente varietà di mezzi 
espressivi, dai collage alle videoin-
stallazioni, dalle copertine delle 
riviste alle borse di tela, continuan-
do a inserire, su uno sfondo nero o 
rosso, i suoi testi. I suoi lavori si pos-
sono vedere al Los Angeles County 
Museum of Art fino al 17 luglio e di 
seguito al MoMA di New York, nella 
retrospettiva intitolata «Thinking of 
You. I Mean Me. I Mean You». La mo-
stra, organizzata in collaborazione 
con l’Art Institute di Chicago, copre 
quattro decenni di pratica artistica 
e rappresenta la raccolta più ampia 
e completa dedicata all’artista ame-
ricana negli ultimi vent’anni. Nelle 
opere che Barbara Kruger espone, 
non solo a Los Angeles e New York, 
ma fino al 28 agosto anche alla Neue 
Nationalgalerie di Berlino, l’artista 
si confronta in maniera diretta con i 
cliché e gli stereotipi visivi, sociali e 
politici della contemporaneità.
 La carriera  Barbara Kruger studia 
arte e design alla Parsons School of 
Design di New York, dove si diploma 
nel 1966. Ci vorranno più di dieci an-
ni prima che l’artista arrivi a defini-
re precisamente la propria identità 
artistica, passando dalla tessitura 
alla pittura fino ad approdare alla 
fotografia. Prima di esordire come 
artista Kruger lavora come art direc-
tor per la casa editrice statunitense 

ni suoi scatti sono selezionati per la 
Biennale del Whitney Museum, ma 
la consacrazione a livello interna-
zionale si deve sicuramente alla sua 
partecipazione come rappresentate 

Condé Nast. Questa esperienza si ri-
velerà in seguito fondamentale per 
la costruzione del suo linguaggio ca-
ratterizzato da una grafica immedia-
tamente riconoscibile. Nel 1973 alcu-

del Padiglione statunitense alla Bien-
nale di Venezia nel 1982 e nel 2005, 
quando vinse il Leone d’Oro. Si sus-
seguono poi negli anni una serie di 
importanti mostre personali ospita-

te dalle istituzioni più note tra cui la 
Schirn Kunsthalle Frankfurt (2010), 
la Kunsthaus Bregenz (2013), la Na-
tional Gallery of Art di Washington 
(2016) e l’Art Institute di Chicago 
(2021). Queste occasioni le permetto-
no di raggiungere importanti risul-
tati sia sul mercato primario sia in 
asta, dove le sue opere compaiono 
per la prima volta alla fine degli an-
ni Ottanta.
 Il mercato  Con un fatturato totale 
di circa 22,5 milioni di dollari, il 
suo mercato secondario ha fatto 
registrare nel tempo un anda-
mento variabile ma sempre so-
stanzialmente in crescita. Nel 2011 
viene superato per la prima volta il 
milione di dollari di fatturato annuo, 
che da allora è sceso al di sotto di ta-
le soglia soltanto in due occasioni, 
nel 2012 e nel 2017, per poi abbattere 
nel 2018 anche il muro dei 2 milioni 
annui. Risale al 2021 il record d’asta 
dell’artista, con la vendita di «Untit-
led (Your Manias Become Science)», 
una grande fotografia in bianco e 
nero del 1981 che riflette sul tema 
catastrofico della guerra nucleare. 
L’opera, stimata 500-700mila dolla-
ri, è stata aggiudicata da Christie’s 
New York per 950mila. Tra i lavori 
più richiesti della Kruger figurano 
le iconiche fotografie in bianco e 
nero con i banner a sfondo rosso 
e le scritte bianche. Tra queste an-
che l’opera «I Shop Therefore I am» 
del 1983 che riprende in chiave po-
lemica, contro l’attuale società con-
sumistica, il motto cartesiano «cogi-
to ergo sum». L’artista americana è 
rappresentata dal 1985 dalla galleria 
Sprüth Magers di Berlino con sedi 
anche a Londra e Los Angeles. La 
sua produzione è trattata anche da 
David Zwirner nelle sue gallerie di 
New York, Londra e Parigi.

Il termometro del mercato: Barbara Kruger

 Solo bianco e nero, così vi provoco di più
È di 22,5 milioni di dollari il fatturato totale dell’artista statunitense che aveva ottenuto la consacrazione internazionale  

con il Padiglione americano alla Biennale nel 1982 (quarant’anni fa) e con il Leone d’Oro nel 2005 

di Alessia Zorloni ed Erika Vistoli
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«Untitled (Your Manias Become Science)» (1981) fotografia 2021 Christie’s, New York 950.000

«Untitled (When I Hear the Word Culture I Take Out my Checkbook)» (1985) fotografia 2011 Christie’s, New York 750.000

«Untitled (Don’t Shoot)» (2013) fotografia 2020 Christie’s, New York 540.000

«I Shop Therefore I am» (1983) stampa 2004 Phillips, New York 530.000

«Untitled (When I Hear the Word Culture I Take Out my Checkbook)» (1999) fotografia 2019 Christie’s, New York 420.000

«Untitled (We Are Your Circumstantial Evidence)» (1981) fotografia 2014 Sotheby’s, New York 420.000

«Untitled (Our Prices Are Insane!)» (1987) stampa 2015 Sotheby’s, New York 410.000

«Untitled (Perpetual Still Life)» (1986) fotografia 2019 Christie’s, Londra 407.306

«Your Assisgnment Is to Divide and Conquer» (1981)(1981) fotografia 2019 Sotheby’s, New York 400.000

«Untitled (You Kill Time)» (1983) fotografia 2016 Sotheby’s, New York 380.000

I top lot di Kruger nelle aste 
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